
Uno scorcio del monastero 
di Maria Immacolata 

delle monache
di San Francesco in Montello.

Il monastero Maria Im-
macolata delle monache del Ter-
zo Ordine Regolare di san Fran-
cesco di Assisi in Montello (Ber-
gamo) è stato fondato nel 1969
da un gruppo di sorelle prove-
nienti dal monastero di Zogno.
Attualmente vi sono quattordi-
ci sorelle professe.

Quale aspetto della lette-
ra del Papa sulla vita con-
sacrata, ha toccato mag-
giormente la vostra sen-
sibilità spirituale?

La “perfetta letizia” ha toccato
maggiormente la nostra sensi-
bilità francescana: ci siamo sen-
tite rimandate al più famoso dei
Fioretti di san Francesco. Para-
frasando il capitolo VIII dei Fio-
retti,possiamo dire che c’è gioia,
sì, nell’essere stimate e amate
da tanti fratelli e sorelle che ci
circondano; ma non è perfetta
letizia. È gioia ogni volta che ci
ringraziano perché le preghie-
re a Dio sono state esaudite;
ma non è perfetta letizia.Siamo
contente quando qualcuno vie-
ne a noi, oppresso dai dolori
della vita, e se ne torna rasse-
renato a riprendere il cammi-
no; ma non è perfetta letizia. È
sempre molto desiderabile tra-
scorrere il tempo ai piedi del Si-
gnore, trovare gioia nella sua

presenza e compagnia, parlare
a lui dei fratelli e delle sorelle
sparsi nel mondo;ma non è per-
fetta letizia.

In che cosa consiste la ve-
ra letizia?

Papa Francesco ci ricorda che
anche noi,come tutti gli altri uo-
mini e donne, proviamo diffi-
coltà,notti dello spirito,delusio-
ni, malattie, declino delle forze
dovuto alla vecchiaia.Proprio in
questo - ci esorta papa France-
sco - dovremmo trovare la “per-
fetta letizia”, imparare a ricono-
scere il volto di Cristo che si è
fatto in tutto simile a noi e quin-
di provare la gioia di saperci si-
mili a Lui che, per amore no-
stro, non ha ricusato di subire

la croce. Per papa Francesco,
come per san Francesco, la ve-
ra letizia è somigliare a Gesù,
povero e crocifisso.

Quale la sfida,oggi,per la
chiesa e per i monasteri?

La sfida più grande per la Chie-
sa di oggi ci sembra quella di
uscire da sé per andare alle pe-
riferie esistenziali: ciascuno se-
condo il proprio carisma e in
obbedienza.Il monastero è sta-
to un punto di riferimento fin
dall’inizio (il direttore de L’Ange-
lo in Famiglia fu accolto coi semi-
naristi della prima media del se-
minario di Clusone nel 1971,ndr).
Con l’andare del tempo, le ri-
chieste sono andate via via au-
mentando,con sempre maggio-
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Vangelo del Signore nostro Gesù
Cristo».
Il Vangelo è tutto per France-
sco, perché non si tratta di un
libro, ma di una Persona, della
Persona di Gesù, di Colui che
l’ha innamorato di Sé diventan-
do la sola Ragione della sua vi-
ta: «Conosco Cristo povero e cro-
cifisso», potrà dire alla fine della
sua vita.È questa la perenne at-
tualità di Francesco.L’amore che
ardeva nel serafico di Assisi per
il suo Dio trabocca dalle sue
preghiere che ci sono rimaste.
Non abbiamo che riandarle per
accenderci del suo fuoco.
La poesia e l’arte hanno reso
famosa la metafora delle “Noz-
ze di Francesco con Madonna
Povertà”. Ma le nozze di Fran-
cesco sono state uno sposali-
zio con Cristo, perché ci si in-
namora di una persona, non di
una virtù! Diceva agli amici:
«Prenderò la sposa più nobile e
bella che abbiate mai vista, supe-
riore a tutte le altre in bellezza e
sapienza». Dal contesto appare
chiaro che la sposa per France-
sco non è la povertà,ma il teso-

vanti,Conventuali e Cappucci-
ni); quella delle Sorelle Claris-
se; la nostra del Terzo Ordine
Regolare e quella dell’Ordine
Francescano Secolare, iniziano
tutte allo stesso modo:«La for-
ma di vita dei fratelli e delle so-
relle è questa: osservare il santo

re coinvolgimento da parte no-
stra. Insistendo nell’affermare
che la Chiesa si ammala per l’au-
toreferenzialità,per la chiusura
in se stessa, papa Francesco ha
risolto,prima che potessero na-
scere, i nostri dubbi di eccessi-
va apertura, così che con sicu-
rezza ci rendiamo disponibili
per i vari incontri di preghiera:
a livello di parrocchia, di vica-
riato e di diocesi;con ritmi quo-
tidiani, settimanali, mensili, an-
nuali.La gioia è tutta nostra,per-
ché che altro possiamo deside-
rare se non stare in preghiera
davanti al Signore per e con i
fratelli?

Qual è il cuore della vo-
stra regola?

«La regola suprema di tutti gli Isti-
tuti è seguire Cristo come viene
proposto nel Vangelo». Così dice
il Vaticano II. San Francesco nel
suo testamento afferma che «lo
stesso Altissimo mi rivelò che do-
vevo vivere secondo la forma del
santo Vangelo».
Le quattro regole francescane:
quella dei frati minori (Osser-

Vivere e credere
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...la sfida
più grande
per la Chiesa
di oggi
è quella
di uscire da sé
per andare
alle periferie
esistenziali,
ciascuno
secondo
il proprio
carisma e
in obbedienza...

Caro papa Francesco, 
grazie per aver accettato di divenire il suc-
cessore di Pietro, donando alla “Santa
Madre Chiesa Romana” un Papa religio-
so. Grazie per aver scelto il nome di Fran-
cesco. Grazie per l’indizione dell’Anno del-
la Vita Consacrata. Grazie per l’invito a
guardare il passato con gratitudine, co-
me appello alla conversione, senza inuti-
li nostalgie. Grazie per averci richiamato
alla radicalità evangelica, che, oltre la let-
tura, lo studio e la meditazione, da non
trascurare, tende all’attuazione: all’amo-
re per la nostra gente, cominciando dal-
la comunione tra noi. Grazie per averci
confermato che è tentazione confidare nei

numeri, nell’efficienza e nelle proprie for-
ze, e per averci ricordato chi è Colui nel
quale abbiamo posto la nostra fiducia.
Grazie per il suo sorriso, testimonianza di
gioia nel suo compito immane.
Aderiamo ogni volta e sempre al suo co-
stante “pregate per me”, e noi pure ci af-
fidiamo alla sua preghiera, perché possia-
mo vivere la profezia, mai sopraffatte dal-
la stanchezza e dalla delusione; perché ci
impegniamo nella spiritualità della comu-
nione, in uscita da noi stesse per i fratel-
li; sempre docili agli impulsi dello Spirito. 
Grazie, papa Francesco! L’Immacolata, no-
stra Patrona, l’avvolga nella sua tenerez-
za materna!

Lettera a papa Francesco
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ro nascosto e la perla preziosa,
cioè Cristo!
«Francesco era davvero molto oc-
cupato con Gesù. Gesù portava
sempre nel cuore, Gesù sulle lab-
bra,Gesù nelle orecchie,Gesù ne-
gli occhi, Gesù nelle mani, Gesù in
tutte le altre membra» (FF 522).
Ecco: vivere il Vangelo è vivere
così, da innamorati di Cristo.

Quale aspetto della sto-
ria di San Francesco vi pa-
re particolarmente pro-
fetico per la nostra gene-
razione?

I fratelli e le sorelle del Terzo
Ordine si rifanno all’esperienza
iniziale di Francesco e dei suoi
primi compagni, che si presen-
tavano come i “penitenti di Assi-
si”. I “penitenti”,cioè coloro che,
per seguire Cristo, abbandona-
vano i loro beni e vivevano nel-
la preghiera,nel digiuno,nel ser-
vizio della Chiesa e nella carità.
“Ordine della Penitenza” o “Or-
dine dei Penitenti”, è il primo
nome del Terzo Ordine.
Francesco, nel testamento, at-
tribuisce la sua conversione-pe-

nitenza alla Misericordia di Dio:
«Il Signore dette a me, frate Fran-
cesco, di incominciare a fare peni-
tenza così: quando ero nei pecca-
ti,mi sembrava cosa troppo ama-
ra vedere i lebbrosi; e il Signore
stesso mi condusse tra loro e usai
con essi misericordia.E allontanan-
domi da essi, ciò che mi sembra-
va amaro mi fu cambiato in dol-
cezza di animo e di corpo».
Francesco, convertito dalla Mi-
sericordia, diventa a sua volta
misericordia: nell’abbraccio al
lebbroso,nel servizio ai lebbro-
si,nella compassione verso tut-
te le povertà che incontra.Que-
sta spiritualità,intesa come con-
versione continua a Dio, come
tensione incessante a Lui, su-
bordinandogli tutto il resto; e
come attuazione delle opere di
misericordia sia spirituali che
materiali a favore dei fratelli,ca-
ratterizza il Terzo Ordine Fran-
cescano, secolare e regolare.
Quella del Buon Samaritano è
la parabola-Realtà che dona spe-
ranza anche a questo nostro
tempo. ■

Vivere e credere

Francesco ha manifestato la sua evangelicità anche
con una serie di ventotto Ammonizioni, conservate
tra i suoi scritti. Sono considerazioni spirituali, sinte-
si delle conversazioni capitolari dei frati, parola con-
clusiva con la quale Francesco dava unità ai collo-
qui. Riportiamo qui qualche perla.
LA POVERTÀ IN SPIRITO. Beati i poveri in spirito, per-
ché di essi è il regno dei cieli. Ci sono molti che ap-
plicandosi insistentemente a preghiere e occupazio-
ni, fanno molte astinenze e mortificazioni corporali,
ma per una sola parola che sembri ingiuria verso la
loro persona, o per qualche cosa che venga loro tol-
ta, scandalizzati, tosto si irritano. Questi non sono
poveri in spirito, poiché chi è veramente povero in
spirito odia se stesso e ama quelli che lo percuotono
sulla guancia

L’UMILE SERVO DI DIO. Beato quel servo
il quale non si inorgoglisce per il bene che
il Signore dice e opera per mezzo di lui,
più che per il bene che dice e opera per
mezzo di un altro. Pecca l’uomo che vuol
ricevere dal suo prossimo più di quanto
non vuole dare di sé al Signore Dio.
LA COMPASSIONE PER IL PROSSIMO.
Beato l’uomo che offre un sostegno al suo
prossimo per la sua fragilità, in quelle co-

se in cui vorrebbe essere sostenuto da lui, se si tro-
vasse in un caso simile.
Beato quel servo che restituisce tutti i suoi beni al Si-
gnore Iddio, perché chi riterrà qualche cosa per sé,
nasconde dentro di sé il denaro del Signore suo Dio,
e gli sarà tolto ciò che credeva di possedere.
L’UMILE SERVO DI DIO. Beato il servo, che non si ri-
tiene migliore, quando viene lodato e esaltato dagli
uomini, di quando è ritenuto vile, semplice e sprege-
vole, poiché quanto l’uomo vale davanti a Dio, tanto
vale e non di più...
DELLA CORREZIONE FRATERNA. Beato il servo che
è disposto a sopportare così pazientemente da un al-
tro la correzione, l’accusa e il rimprovero, come se li
facesse da sé...
LA VERA DILEZIONE. Beato il servo che tanto è di-
sposto ad amare il suo fratello quando è infermo, e
perciò non può ricambiargli il servizio, quanto l’ama
quando è sano, e può ricambiarglielo.

La spiritualità
di san Francesco
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